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Cap. 20 I fedeli laici 

I   LA CHIESA AMBROSIANA E I FEDELI LAICI
366. I fedeli laici nella Chiesa
§ 1. La Chiesa cresce nella fede nel Signore e cammina nella storia dell'umanità quale «segno e strumento dell'intima unione con Dio e dell'unità di tutto il genere umano»[1] grazie all'esistenza quotidiana di donne e uomini che hanno accolto seriamente l'invito a seguire il Signore e a servirlo nei fratelli. Tra questi la gran parte sono i fedeli laici.

§ 2. Inseriti in Cristo per mezzo della fede e dei sacramenti dell'iniziazione cristiana i fedeli laici appartengono pienamente alla Chiesa e al suo mistero. Rigenerati come figli di Dio nel battesimo, sono inscindibilmente membri di Cristo e membri del corpo della Chiesa; partecipano, per la loro parte, al triplice ufficio - sacerdotale, profetico e regale - del Signore Gesù; insieme con i ministri ordinati e con i religiosi e le religiose, sono corresponsabili dell'unica missione della Chiesa. Con questa loro dignità e partecipando con tutti i membri della Chiesa alla sua dimensione secolare, essi vivono in modo proprio e peculiare questa stessa dimensione nelle ordinarie e variegate situazioni umane tendendo alla santità, quale risposta quotidiana alla chiamata che il Signore rivolge a ciascuno.

367. Riconoscimento e promozione di autentiche figure laicali nella Chiesa ambrosiana
§ 1. La Chiesa ambrosiana, nella sua storia anche recente, ha conosciuto non poche figure di autentici laici e laiche cristiani; alcuni di essi sono anche stati proposti come modelli per l'intero popolo di Dio e sono stati proclamati santi; per altri è ancora in corso il cammino per riconoscerne la santità.

§ 2. Grata a Dio per questi preziosi modelli di vita, la Chiesa ambrosiana apprezza e valorizza la ricchezza e la varietà di tali figure di santità. Essa sa anche che il loro esempio e la loro presenza si riversano come fonte di grazia per la sua stessa vita. Forte di queste convinzioni e confortata da queste testimonianze:

a. riafferma che, dentro le condizioni ordinarie dell'esistenza, è data a ciascuno la possibilità di vivere la santità evangelica, incontrando il Signore per conoscerlo e seguirlo in un cammino di radicalità cristiana percorribile da tutti; 

b. chiede alle varie articolazioni della diocesi, alle parrocchie e alle diverse aggregazioni laicali di operare scelte pastorali che mirino ad accrescere la qualità della vita cristiana e promuovano la santità personale del fedele laico. 

§ 3. All'interno della Chiesa ambrosiana, sia riconosciuta e promossa la dignità di tutti i fedeli laici. In questa prospettiva vanno visti e realizzati il piano pastorale diocesano e i relativi programmi pastorali: essi sono strumenti autorevoli e tracciano cammini significativi per costruire una figura di cristiano e di comunità in grado di accogliere e vivere il Vangelo e di proporlo alla nostra generazione.

§ 4. Le parrocchie, in particolare, si impegnino a esprimere laici formati secondo le scelte pastorali della diocesi, capaci di esercitare un influsso spirituale sul cammino di fede di tutta la comunità, sui suoi tempi, sui suoi metodi, sulle sue scelte pastorali.

368. Scelte prioritarie per la formazione dei fedeli laici
§ 1. La Chiesa ambrosiana, mentre riconosce gli esempi di santità che le sono stati donati e si impegna a promuovere la dignità di tutti i fedeli laici, non può non constatare che oggi, per non pochi battezzati, non ha più senso la fede in Gesù, per altri essa è ridotta al puro compimento di alcuni gesti religiosi e appare separata dalla vita quotidiana, per altri ancora è un fatto privato e intimistico senza legame con la comunità dei credenti. Tale situazione la interpella con forza; per questo essa deve compiere scelte coraggiose e creare condizioni idonee perché ogni fedele laico possa riscoprire e accrescere la propria fede e vivere secondo la sua dignità. 

§ 2. Perché ciò possa avvenire, nella prospettiva di far sorgere mature vocazioni laicali e di riconoscerne e valorizzarne la presenza, è necessario e urgente operare alcune scelte prioritarie, che riguardano:

a. la promozione della vocazione e delle vocazioni; 

b. la corresponsabilità dei laici nell'evangelizzazione; 

c. la formazione della coscienza cristiana; 

d. l'esercizio della responsabilità; 

e. la promozione e la valorizzazione delle aggregazioni laicali. 

II   PROMOZIONE DELLA VOCAZIONE E DELLE VOCAZIONI
369. L'universale vocazione alla santità
§ 1. La prima e fondamentale vocazione che il Padre in Gesù Cristo per mezzo dello Spirito rivolge a ogni membro della Chiesa è la vocazione alla santità. A essa sono chiamati anche i fedeli laici, a pieno titolo e senza alcuna differenza dagli altri battezzati. 

§ 2. L'universale vocazione alla santità affonda le sue radici nel sacramento del battesimo, che genera una creatura nuova in Cristo, purificata dal peccato e vivificata dalla grazia, e fonda l'uguale dignità di ciascun cristiano, donna e uomo. Questa rigenerazione radicale sta alla base di ogni vocazione nel popolo di Dio e quindi di tutte le vocazioni e del dinamismo della vita cristiana dei fedeli laici.

§ 3. In quanto battezzati, quindi, i fedeli laici sono chiamati, sull'esempio di Gesù, a rendere la loro vita sempre più conforme alla volontà del Padre e a offrirla a lui. In questo consiste l'esercizio del sacerdozio comune dei fedeli, che abbraccia tutta l'esistenza umana, trasformandola così in culto spirituale (cf Rm 12,1), e trova nell'Eucaristia il suo momento culminante e fontale. Essi sono pure chiamati, in forza della stessa dignità battesimale, sia ad accogliere il Vangelo nella fede e ad annunciarlo a tutti con la parola e con le opere, sia a servire il regno di Dio e la sua diffusione nella storia mediante il dono di sé nella carità e nella giustizia. 

§ 4. Ogni fedele laico sia sempre più consapevole di questa sua altissima vocazione, la accolga con gioia e vi corrisponda attraverso «la sequela e l'imitazione di Gesù Cristo, nell'accoglienza delle sue beatitudini, nell'ascolto e nella meditazione della Parola di Dio, nella consapevole e attiva partecipazione alla vita liturgica e sacramentale della Chiesa, nella preghiera individuale, familiare e comunitaria, nella fame e nella sete di giustizia, nella pratica del comandamento dell'amore in tutte le circostanze della vita e nel servizio ai fratelli, specialmente se piccoli, poveri e sofferenti»[2].

§ 5. Per parte sua, l'intera comunità cristiana, in tutti i suoi membri e in tutte le sue articolazioni, riconosca nei fedeli laici la presenza di questa comune vocazione cristiana e li aiuti a corrispondervi.

370. Cammini laicali di santità
§ 1. Se universale è la chiamata alla santità, peculiare è il modo e molteplici sono le forme in cui essa si realizza nella vita dei fedeli laici.

§ 2. I fedeli laici sono chiamati a vivere la vita secondo lo Spirito rimanendo inseriti nelle variegate e ordinarie condizioni dell'esistenza quotidiana, nella certezza che «né la cura della famiglia né gli altri impegni secolari devono essere estranei all'orientamento spirituale della vita»[3]: è questa la modalità peculiare che caratterizza il loro cammino vocazionale e di santità.

§ 3. Innumerevoli sono però le vocazioni suscitate dallo Spirito tra i fedeli laici e tutte devono essere riconosciute e accolte con gioia e gratitudine. Sono vocazioni che incarnano in diverso modo l'impegno per il regno di Dio nel mondo, vocazioni che si esprimono in una più diretta collaborazione nelle attività pastorali e che assumono anche specifiche forme di consacrazione.

371. La cura delle diverse vocazioni
§ 1. Le comunità cristiane con le loro articolazioni e, in particolare, coloro che sono impegnati in esplicite iniziative di pastorale vocazionale non si stanchino di richiamare tutti i fedeli alla comune e universale vocazione alla santità e di riaffermare la pari dignità di ogni specifica vocazione, come modalità concreta di rispondere al Signore.
In questo orizzonte, sappiano anche riconoscere e mettere in luce i fondamenti antropologici e teologici della condizione maschile e femminile e favorire il necessario passaggio dal riconoscimento teorico alla realizzazione pratica della presenza attiva e responsabile della donna nella Chiesa[4].

§ 2. La comunità cristiana nel suo insieme, ciascun suo componente e, in particolare, i presbiteri e i consacrati accolgano, sostengano e valorizzino ogni modo concreto di rispondere all'amore di Dio e alla sua chiamata. Questa attenzione, tra l'altro, è la condizione perché vi sia arricchimento reciproco nel vivere la propria vocazione e insieme perché la comunità cresca, impari a dialogare con il mondo e sappia offrire risposte alle domande e alle attese degli uomini e delle donne del nostro tempo.

§ 3. Nel proporre il discernimento vocazionale, si tengano presenti le mutate condizioni culturali e sociali in cui giovani e adulti si trovano a vivere, al fine di sostenere e accompagnare una serena presa di coscienza delle proprie attitudini, una più attenta valutazione e valorizzazione del cammino personale, una maturazione di risposte generose nelle situazioni sociali in cui si è chiamati a operare.

§ 4. La diocesi e le parrocchie si avvalgano, per la pastorale vocazionale, del Centro diocesano vocazioni e di altri strumenti, quali, ad esempio, il Gruppo Samuele e il Cenacolo promosso dall'Azione Cattolica. Sappiano valorizzare, insieme, tutte quelle esperienze educative ecclesiali nelle quali, oggi, fioriscono numerose e diverse vocazioni, comprese quelle al sacerdozio e alla vita consacrata.

III   CORRESPONSABILITÀ DEI LAICI NELL'EVANGELIZZAZIONE
372. Il dovere di annunciare il Vangelo
§ 1. Proprio perché membri della Chiesa, i fedeli laici sono partecipi dell'opera evangelizzatrice, che costituisce la vocazione e la missione propria della Chiesa.

§ 2. L'annuncio della buona notizia del regno di Dio è, per ogni cristiano, un impegno al quale viene abilitato dal battesimo, che lo rende creatura nuova, e dai doni dello Spirito santo. L'incontro con il Signore genera in ciascuno la necessità di annunciare con la parola e di testimoniare con la vita agli altri uomini il senso vero dell'esistenza che gli è stato donato.

§ 3. L'opera evangelizzatrice, a partire dalle diverse circostanze in cui essa si svolge, assume le seguenti modalità:

a. la cura pastorale della comunità ecclesiale; 

b. la "nuova evangelizzazione"; 

c. l'attività missionaria specifica[5]; 

d. la promozione umana. 

§ 4. L'azione pastorale deve innanzitutto essere orientata a creare la consapevolezza, le condizioni e le esperienze perché la partecipazione all'opera evangelizzatrice si realizzi nella vita di ogni fedele.

373. Evangelizzazione e cura pastorale della comunità ecclesiale
§ 1. In forza della comune vocazione battesimale, i fedeli laici si sentano chiamati e si pongano effettivamente al servizio della crescita e della vitalità della comunità ecclesiale, esercitando in essa diversi ministeri secondo la grazia e i carismi che il Signore dispensa a ciascuno. 

§ 2. Nell'attuale contesto pastorale, in particolare, fedeli laici adeguatamente formati siano chiamati a farsi carico delle responsabilità connesse con la cura delle comunità parrocchiali, assumendo, secondo la propria vocazione e nelle modalità precisate dalla disciplina ecclesiale, diverse forme di impegno ministeriale e missionario.

374. Nuova evangelizzazione
§ 1. La diocesi ambrosiana vive una situazione in cui la cura pastorale come normalmente intesa deve coniugarsi in modo più stretto con la nuova evangelizzazione (cf cost. 28, § 5). L'orientamento complessivo che la nostra azione pastorale deve assumere è, infatti, quello di realizzare «il passaggio da una fede di consuetudine, pur apprezzabile, a una fede che sia scelta personale, illuminata, convinta, testimoniante»[6]. Occorre tendere a tale obiettivo educando la coscienza dei fedeli laici e promuovendo l'azione pastorale e missionaria non solo dei presbiteri, dei diaconi, dei religiosi e delle religiose, ma anche dei laici, giovani e ragazze, donne e uomini.

§ 2. Secondo questa prospettiva, è necessario, in particolare, accrescere numericamente e preparare con serietà fedeli laici capaci e disponibili a essere guide esperte e amorevoli, con il dialogo, il confronto e l'esempio, dei molti che sono indifferenti o che «passano silenziosamente la frontiera tra la verità e il buio, tra la certezza e l'incertezza, il dubbio, la sfiducia»[7]. Tale necessità emerge soprattutto, in quelle situazioni in cui gli uomini non possono conoscere Cristo se non per mezzo dei fedeli laici[8].

375. Evangelizzazione e attività missionaria specifica
§ 1. Impegnati nell'opera evangelizzatrice, i fedeli laici testimonino e annuncino il Vangelo anche a tutti coloro che ancora non lo conoscono: alcuni di essi, italiani o immigrati, vivono oggi anche nel territorio della nostra diocesi (cf cost. 28, § 5, c).

§ 2. Le comunità cristiane, inoltre, promuovano e valorizzino le vocazioni di quei laici che dedicano una parte del loro tempo e delle loro energie, e talvolta tutta la loro vita, nella missione ad gentes (cf cost. 284). 

376. Evangelizzazione e promozione umana
§ 1. Parte integrante dell'evangelizzazione è la promozione umana: essa è compito di tutta la Chiesa, chiamata a vivere il Vangelo servendo la persona e la società; in essa si sentano particolarmente impegnati i fedeli laici, che vivono immersi nei più svariati compiti temporali e nelle ordinarie condizioni dell'esistenza.

§ 2. In questa ottica, in comunione con tutti i membri del popolo di Dio, i fedeli laici avvertano la chiamata a far emergere e fruttificare i germi cristiani ed evangelici nascosti, ma già presenti e operanti, nella realtà del mondo: nel vasto mondo della politica, della società civile, dell'economia; come pure della cultura, delle scienze e delle arti, della vita internazionale, degli strumenti di comunicazione sociale; e anche in altre realtà particolarmente aperte all'evangelizzazione, quali l'amore, la famiglia, l'educazione dei bambini e degli adolescenti, il lavoro professionale, la sofferenza[9]. Anche il tempo libero e lo sport costituiscono un terreno utile per l'evangelizzazione. 

IV   FORMAZIONE DELLA COSCIENZA CRISTIANA
377. La necessità della formazione
§ 1. Perché ogni cristiano possa riscoprire e far crescere la propria fede e vivere secondo la sua dignità, è necessario mettere in atto un'intensa opera di formazione che raggiunga anche ogni fedele laico, mediante seri tirocini di vita ecclesiale e adeguati itinerari educativi.

§ 2. Questa complessiva opera formativa, tra l'altro:

a. mira alla crescita nella fede; 

b. comprende l'educazione al sensus Ecclesiae; 

c. si attua mediante diversi strumenti particolari; 

d. si sviluppa in un'adeguata cultura teologica; 

e. passa attraverso l'attenzione ai più deboli e ai momenti cruciali della vita; 

f. richiede la creazione di ambiti specifici di educazione alle responsabilità civili; 

g. si nutre di speranza cristiana. 

378. La crescita nella fede

§ 1. Una costante cura deve essere dedicata, innanzitutto, alla crescita nella fede e nella conoscenza di Gesù e del suo Vangelo, per essere sempre più segno di speranza e trasparenza dell'amore di Dio per l'uomo. Tale fede, soprattutto nelle attuali circostanze storiche, nelle quali la necessità di un cristianesimo frutto di scelte personali e mature è divenuta imprescindibile, è chiamata a mostrare la sua ragionevolezza agli uomini del nostro tempo: esige, perciò, di essere illuminata e sostenuta mediante forti itinerari formativi rivolti a ogni credente. 

§ 2. La crescita nella fede interessa la Chiesa nel suo insieme e ogni singolo cristiano, così che la fede trasmessa dalla comunità cristiana accresca il numero dei credenti e il sensus fidei di ogni battezzato, arricchito dall'ascolto della storia degli uomini come storia di salvezza, aiuti a penetrare nella profondità del mistero di Cristo.

379. L'educazione al sensus Ecclesiae
§ 1. Anche il senso di appartenenza alla Chiesa, fondamentale in ogni autentica formazione cristiana, richiede una forte attenzione educativa, soprattutto nell'attuale contesto socioculturale.

§ 2. Tale senso di appartenenza alla Chiesa si accresce nell'accoglienza dei differenti carismi e nel riconoscimento dei multiformi ministeri presenti nella comunità e suscitati dallo Spirito per l'utilità comune. Ciascuno, in questa prospettiva e secondo i suoi carismi, è chiamato a costruire un volto di Chiesa tutta ministeriale, segno dell'amore di Dio per ogni uomo.

§ 3. Il sensus Ecclesiae si arricchisce anche con il confronto, la comunicazione, la programmazione comune e la verifica. Ciò comporta che ogni fedele e ogni gruppo eviti, da una parte, la chiusura nelle proprie posizioni e le inutili ripetizioni di iniziative e favorisca, dall'altra, una sana dialettica, un costruttivo dibattito e, soprattutto, una fattiva collaborazione.

§ 4. La diocesi, i decanati, le parrocchie, l'Azione Cattolica e le altre aggregazioni laicali assicurino spazi e momenti specifici finalizzati a questa maturazione ecclesiale.

380. Diversi strumenti formativi
§ 1. Molteplici sono gli strumenti attraverso i quali la comunità cristiana è chiamata a favorire, nei diversi ambiti, la formazione di tutti i suoi membri, ordinati, consacrati e laici. Rimandando a quelle parti del testo sinodale nei quali essi vengono trattati più ampiamente, qui se ne ricordano alcuni in particolare.

§ 2. Per la crescita nella fede si metta al centro la Parola di Dio. Essa sia accolta e approfondita a livello sia personale che comunitario, con l'ascolto, la meditazione e la preghiera (cf costt. 28-49).

§ 3. In particolare, la comunità cristiana in tutte le sue articolazioni promuova una catechesi sistematica, con le opportune flessibilità e con itinerari differenziati. Nella sua programmazione, si tenga conto anche delle concrete esigenze ed esperienze delle singole comunità. Sia nella sua progettazione sia nel suo svolgimento, siano coinvolti direttamente i fedeli laici: essi svolgano il ministero di catechista, non soltanto dei bambini e degli adolescenti, ma anche dei giovani e degli adulti. Nella catechesi degli adulti, si privilegino contenuti e metodologie adeguati a loro, che devono vivere responsabilmente la fede nell'esistenza quotidiana, in tutti i risvolti che essa presenta (scelte, decisioni, giudizi, comportamenti in campo professionale, sociale, politico, familiare) (cf costt. 33-37; 48).

§ 4. La crescita nella fede avviene in modo singolare nella liturgia, quale celebrazione del mistero pasquale. La reale comunione con il Signore, infatti, accresce l'amore e la conoscenza di lui e dona la forza per trasformare l'intera esistenza perché possa essere condotta sul modello dell'amore di Cristo per noi. Nella celebrazione, soprattutto dell'Eucaristia, si valorizzino, in particolare, l'esercizio dei ministeri da parte dei fedeli laici e il loro coinvolgimento anche nella fase di preparazione della liturgia stessa (cf costt. 50-95).

§ 5. La comunità cristiana abbia cura, inoltre, di far crescere la comunicazione nella fede tra credenti e preveda, accanto alla catechesi, opportuni momenti e luoghi di confronto e di scambio di esperienze, per discernere alla luce del Vangelo i modi di vivere la fede nell'odierna società complessa e per verificare i propri riferimenti etici. In questa direzione si valorizzi anche l'apporto delle associazioni cattoliche, in particolare di quelle professionali. Nell'ambito della comunicazione della fede, si dia spazio anche all'esercizio evangelico della correzione fraterna.

§ 6. Per la formazione di una coscienza adulta, i cristiani diano importanza anche alla direzione spirituale come momento personale forte di educazione al discernimento, di verifica della propria disponibilità a riconoscere e ad accogliere l'azione interiore dello Spirito, di confronto tra la logica del Vangelo e quella del mondo, di orientamento della propria vocazione. I presbiteri non si sottraggano a questo compito, al quale devono prepararsi costantemente e dedicarsi con sempre maggiore impegno. Ma questo compito può essere esercitato ugualmente in modo proficuo anche dai consacrati e dai laici (cf cost. 46, § 2, d).

§ 7. La comunità cristiana richiami pure con sollecitudine l'esigenza di utilizzare tempi forti di esercizi spirituali - e si preoccupi perché siano progettati e organizzati adeguatamente - per un approfondimento personale della fede, per una verifica della propria vocazione, per un discernimento più puntuale della propria responsabilità al fine di una rinnovata conversione della vita alla sequela di Cristo (cf cost. 46, § 2, b).

381. La cultura teologica
§ 1. I cristiani tutti sono chiamati ad essere sempre pronti a rispondere a chi domandi ragione della loro fede e della loro speranza (cf 1 Pt 3,15). Questo vale soprattutto nel contesto culturale e sociale di oggi. In questa prospettiva, anche i fedeli laici avvertano l'importanza di coltivare una solida cultura teologica.

§ 2. A questo scopo, la comunità cristiana:

a. favorisca la comunicazione e la circolazione, con linguaggi idonei, del sapere teologico tra tutti i cristiani laici; 

b. promuova un approfondito sapere teologico anche fra i laici, non solo facilitando concretamente l'accesso agli istituti di formazione teologica (ad esempio, prevedendo la possibilità di corsi serali), ma anche stimolando e creando spazi adeguati per le vocazioni laicali alla professione di teologo. 

382. L'attenzione ai più deboli e alle esperienze cruciali della vita

§ 1. In tutti i percorsi formativi, soprattutto in quelli relativi ai giovani, la comunità cristiana abbia cura di promuovere vocazioni a servizio dei più deboli e in riferimento alle necessità più urgenti della società in cui viviamo. Le famiglie educhino i figli alla logica del servizio e non del possesso, consapevoli, secondo l'insegnamento di Gesù, che solo chi spende la propria vita per gli altri ne vedrà la realizzazione piena. 

§ 2. La comunità cristiana, nelle sue diverse articolazioni, sia consapevole che è chiamata a comprendere e a farsi carico delle esperienze cruciali della vita, quali il dolore, la malattia, la terminalità, la vecchiaia, la morte, l'handicap, l'emarginazione, la violenza sui minori e sulle donne. In questi ambiti, soprattutto i laici, che ne sono personalmente coinvolti, hanno qualcosa di specifico da comunicare a tutto il popolo di Dio.

383. Ambiti specifici di educazione alle responsabilità civili
§ 1. La comunità cristiana promuova ambiti appropriati per educare i fedeli laici a vivere la radicalità evangelica nello svolgimento delle responsabilità civili (lavoro, quartiere, luoghi di partecipazione, impegno politico e altri similari) (cf costt. 521-564).

§ 2. Poiché tali responsabilità devono essere vissute con autonomia, onestà, competenza, serietà di giudizio, capacità di collaborare con tutti gli uomini di buona volontà, in coerenza con l'ispirazione cristiana, la stessa comunità cristiana richiami i fedeli laici all'importanza, in qualunque tipo di lavoro, della competenza professionale, quale modalità per vivere il servizio e la gratuità evangelica e come dimensione creativa della persona. 

§ 3. Grazie anche all'apporto dei fedeli laici, l'intera comunità impari e insegni ad affrontare con correttezza evangelica le questioni relative alla professione e al lavoro, anche negli aspetti di conflittualità e di particolare problematicità, dove peraltro si giocano il bene comune e i diritti primari della persona (disoccupazione, sottooccupazione, lavoro nero e così via). In particolare, secondo questa prospettiva, la diocesi, i decanati e le parrocchie, con il contributo delle diverse aggregazioni laicali, promuovano un rilancio della pastorale sociale e del lavoro (cf costt. 542-546).

384. La speranza cristiana
La comunità cristiana, forte della Parola e della presenza di Cristo, gioiosa per il dono della fede e dell'amore, assumendo le attese e le angosce, i problemi e le sofferenze, la ricerca delle donne e degli uomini - esperienze che i cristiani laici quotidianamente condividono - si faccia carico di comunicare speranza; educhi a impostare e affrontare ogni aspetto della vita secondo l'ottica della speranza cristiana, valorizzando e risvegliando ogni possibilità di bene esistente in tutti gli esseri umani, edificando così progressivamente una mentalità di riconciliazione e di pace. Con queste modalità e al di là di esse non cessi di testimoniare con la parola e con le proprie scelte che l'unica speranza assoluta è quella del regno di Dio.

V   ESERCIZIO DELLA RESPONSABILITÀ
385. Diversi ambiti di responsabilità
Diversi sono gli ambiti nei quali la responsabilità dei fedeli laici è chiamata a esercitarsi. Essi riguardano sia il vasto e complesso campo della società in tutte le sue espressioni e articolazioni, sia quello, altrettanto ampio e variegato, dell'azione pastorale.

386. La responsabilità dei fedeli laici nella società
§ 1. L'esercizio libero e autonomo, ma coerente con l'ispirazione cristiana, della responsabilità dei fedeli laici nella società si esprime in tutti gli impieghi e le attività del mondo e nelle ordinarie condizioni della vita familiare e sociale, di cui la loro esistenza è come intessuta[10]. 

§ 2. I fedeli laici siano quindi consapevoli che, pur non avendo qui una cittadinanza stabile, non possono trascurare i propri doveri terreni e che proprio la fede li obbliga ancora di più a compierli, secondo la vocazione di ciascuno[11].

§ 3. Essi siano consapevoli che tutti i vari campi della vita laicale rientrano nel disegno di Dio, come luogo storico del rivelarsi e del realizzarsi della carità di Cristo, a gloria del Padre e a servizio dei fratelli[12]. Vivano, perciò, ogni attività, ogni situazione e ogni impegno concreto - come, ad esempio, l'amore e la dedizione nella famiglia e nell'educazione dei figli, la competenza e la solidarietà nel lavoro, il servizio sociale e politico, la proposta della verità nell'ambito della cultura - come occasioni provvidenziali per un continuo esercizio della fede, della speranza e della carità. 

387. L'esercizio della vigilanza e del discernimento nella vita sociale
§ 1. Perché il fedele laico possa vivere oggi la propria responsabilità nel mondo, è necessario coltivare costantemente la virtù della vigilanza e insieme dedicare una particolare attenzione all'esercizio individuale e comunitario del discernimento. La complessità del vivere moderno, infatti, richiede con urgenza di saper leggere nella fede ciò che Dio chiede nelle diverse situazioni sociali e storiche in cui il laico è inserito, perché non si determini di fatto un distacco tra la fede professata e la vita vissuta, ma si confermi l'unità di una vita che nel Vangelo trova ispirazione e forza per realizzarsi in pienezza nella attività quotidiana, nella famiglia, nel lavoro e nella società.

§ 2. Nell'esercizio di questa vigilanza e di questo discernimento, i fedeli laici si facciano promotori, ai diversi livelli e con le modalità più opportune, di pronunciamenti sui principali aspetti e problemi della vita sociale: in tal modo potranno aiutare anche l'intera comunità a formulare giudizi etici appropriati sulle diverse vicende del vivere sociale.

388. La formazione all'impegno sociale e politico

§ 1. L'esercizio della responsabilità nella società richiede pure preparazione e competenza. I fedeli laici si impegnino ad acquisirle, anche accogliendo e frequentando le iniziative proposte dalla diocesi. 

§ 2. In particolare, sappiano valorizzare l'esperienza delle scuole diocesane di formazione all'impegno sociale e politico e gli itinerari di carattere spirituale finalizzati a illuminare e sostenere chi è impegnato nei diversi servizi sociali, sindacali e politici (cf costt. 521-564).

389. La responsabilità dei fedeli laici nell'azione pastorale

§ 1. I fedeli partecipano alla vita e alla missione della Chiesa non solo attraverso l'esercizio della propria responsabilità nella società, ma anche assumendo in forma diretta, stabile ed esplicita, il compito pastorale della edificazione e della cura della comunità cristiana. Vi sono infatti molti cristiani laici, donne e uomini, che avvertono il dono e la responsabilità di una chiamata a mettersi a servizio dell'azione pastorale, in modo stabile e competente, sia nei ministeri della parola, della liturgia e della carità, sia in tutte le occasioni e le forme attraverso le quali la Chiesa esprime e alimenta la sua cura per l'intero popolo di Dio, sia condividendo con i presbiteri la responsabilità pastorale, nel loro modo proprio.

§ 2. Nell'attuale contesto diocesano, perché questa condivisione da parte dei fedeli laici della comune responsabilità nell'azione pastorale della Chiesa possa essere apprezzata e sviluppata, è necessario che:

a. i presbiteri, i religiosi e i laici stessi sappiano verificare e, nel caso, rivedere la loro mentalità; 

b. nella formazione permanente del clero si sia attenti a questa realtà; 

c. sia valorizzata la presenza dei laici negli organismi ecclesiali di partecipazione; 

d. sia riconosciuta l'importanza di specifici momenti formativi per i laici stessi. 

§ 3. Per un'effettiva promozione della comune responsabilità pastorale, inoltre, occorre riconoscere e valorizzare la presenza di tutti, e in particolare della donna, nella società e nella stessa comunità cristiana e si deve riservare una peculiare attenzione ad alcune età della vita, in particolare agli anziani e ai giovani adulti, nei confronti dei quali occorre una specifica cura pastorale.

390. Gli organismi di partecipazione ecclesiale

§ 1. Strumenti privilegiati di esercizio della responsabilità pastorale da parte dei fedeli laici sono i consigli pastorali e gli altri organismi ecclesiali di partecipazione (cf costt. 135-187). In essi la Chiesa è chiamata ad ascoltare la voce dello Spirito che si esprime attraverso l'opera di discernimento svolto dalle persone che vi fanno parte.

§ 2. I fedeli laici che, partecipando a questi organismi, sono chiamati a svolgere l'importante funzione di consigliare nella Chiesa, abbiano consapevolezza di ciò che comporta tale responsabilità e la vivano in comunione con tutta la comunità della quale si pongono a servizio.

391. La formazione degli operatori pastorali
§ 1. La diocesi cura direttamente la formazione degli operatori pastorali con la realizzazione di apposite scuole su tutto il territorio diocesano. Tali scuole si presentano come la via ordinaria attraverso la quale i fedeli laici, in particolare nel passaggio dall'età giovanile all'età adulta, verificano e approfondiscono la propria preparazione per l'assunzione dei diversi servizi pastorali nella comunità.

§ 2. Ogni consiglio pastorale decanale, in accordo con la segreteria diocesana delle scuole per operatori pastorali, preveda una programmazione completa ed organica, in forma ciclica, dei corsi fondamentali e di quelli di specializzazione previsti dalle scuole stesse.

§ 3. L'Azione Cattolica offra la sua collaborazione per la realizzazione di tali scuole e curi la continuità della formazione permanente, sia spirituale che ecclesiale, per coloro che vi partecipano.

§ 4. I presbiteri con i consigli pastorali parrocchiali favoriscano la partecipazione di propri operatori a tali scuole e si impegnino a valorizzarli nei diversi servizi pastorali.

§ 5. Le diverse aggregazioni laicali promuovano tra i loro aderenti la partecipazione a queste scuole.

392. Livelli formativi differenziati per l'esercizio della responsabilità
§ 1. Nel preparare i fedeli laici all'esercizio delle loro responsabilità nella società e nell'azione pastorale, la diocesi si preoccupi di affiancare alla formazione di base, che rimane quella parrocchiale, altri livelli di formazione, sia attraverso le scuole per operatori pastorali e le scuole di formazione all'impegno sociale e politico, sia mediante ulteriori e più specifiche iniziative.

§ 2. Si abbia cura, inoltre, da parte di tutti i soggetti interessati, di favorire una corretta armonizzazione tra l'azione formativa svolta dalle varie realtà associative, secondo i carismi che le contraddistinguono, e quella svolta dagli organismi istituzionali diocesani, così da realizzare un'effettiva convergenza nel cammino educativo e nell'azione pastorale.

§ 3. Nell'impegno per educare l'intero popolo di Dio, infine, si faccia attenzione alla molteplicità delle vocazioni, che potranno richiedere una maggior differenziazione dei percorsi formativi quanto a contenuti, strumenti e metodologia.

VI   PROMOZIONE E VALORIZZAZIONE DELLE AGGREGAZIONI LAICALI
393. Le aggregazioni laicali nella Chiesa
§ 1. L'operare associato dei fedeli laici, che anche nella nostra diocesi conosce una lunga tradizione, ha contribuito significativamente alla presenza di un laicato maturo e responsabile nella Chiesa e nella società.

§ 2. Associazioni, gruppi e movimenti laicali esprimono il diritto di aggregazione di cui i fedeli laici sono titolari in forza del battesimo e sono un segno della pluralità di forme in cui si realizza la loro partecipazione alla comunione e alla missione della Chiesa.

§ 3. La Chiesa ambrosiana è responsabilmente impegnata a riconoscere e ad accogliere le diverse aggregazioni laicali che rispondono alla normativa canonica e ai criteri di ecclesialità indicati dai vescovi italiani[13], sollecitando e valorizzando il loro apporto nel progetto pastorale diocesano e parrocchiale.

394. L'Azione Cattolica
§ 1. Tra le diverse aggregazioni laicali, la Chiesa ambrosiana riafferma la scelta dell'Azione Cattolica, quale particolare forma di ministerialità laicale che, per il suo peculiare rapporto con il vescovo e con i presbiteri, assume stabilmente l'impegno a servire nel campo di tutte quelle responsabilità che riguardano la costruzione, nel suo insieme, della Chiesa particolare e della comunità locale. 

§ 2. Pertanto, considerata questa sua specifica fisionomia fondata su una vocazione speciale e su un particolare carisma[14],

a. la presenza dell'Azione Cattolica sia promossa a ogni livello nella diocesi; 

b. il suo itinerario formativo sia collocato in modo organico e armonico nel progetto pastorale; 

c. gli itinerari e gli strumenti formativi che essa offre alla diocesi e alle parrocchie siano valorizzati a servizio dell'intera comunità. 

395. Il coordinamento diocesano fra le aggregazioni laicali

§ 1. La diversità delle aggregazioni laicali presenti in diocesi, che arricchisce la vita della Chiesa ambrosiana, rende necessaria un'azione convergente e unitaria delle aggregazioni stesse, perché si mettano sempre più a servizio delle comunità, se ne sentano parte viva e ricerchino in ogni modo l'unità, anche pastorale, con la Chiesa particolare e con le parrocchie.

§ 2. In particolare, a tale scopo e secondo lo spirito e la lettera del can. 394 del Codice di diritto canonico, la diocesi ha promosso e intende continuare a promuovere e valorizzare uno specifico strumento denominato Coordinamento tra associazioni, gruppi e movimenti. Esso prosegua la sua opera preziosa, finalizzata a favorire uno spirito di fraternità fra le diverse aggregazioni laicali nell'accoglienza del volto proprio di ciascuna, ad accrescere lo slancio apostolico e a individuare le forme più adeguate per una concreta collaborazione a tutti i livelli, a partire da quello parrocchiale, sotto l'autorità dell'Arcivescovo e in piena sintonia con il cammino della diocesi.

§ 3. L'Azione Cattolica, secondo la sua particolare ministerialità, svolge il compito di segreteria di questo coordinamento, attuando anche così il servizio, a cui è chiamata, per la crescita della comunione tra le diverse aggregazioni che vi partecipano.



[1] Lumen gentium, n. 1.
[2] Giovanni Paolo II, Christifideles laici, n. 16.
[3] Apostolicam actuositatem, n. 4. 
[4] Cf Giovanni Paolo II, Christifideles laici, nn. 50-51.
[5] Cf Giovanni Paolo II, Redemptoris missio, n. 33.
[6] Giovanni Paolo II, Formati a una fede adulta, n. 5.
[7] C. M. Martini, Alzati, va' a Ninive, la grande città!, p. 13.
[8] Cf Codice di diritto canonico, can 225, § 1.
[9] Cf Paolo VI, Evangelii nuntiandi, n. 70.
[10] Cf Lumen gentium, n. 31.
[11] Cf Gaudium et spes, n. 43.
[12] Cf Giovanni Paolo II, Christifideles laici, n. 59.
[13] Cf Cei - Commissione episcopale per il laicato, Le aggregazioni laicali nella Chiesa, in particolare nn. 11-21.
[14] Cf Cei - Commissione episcopale per il laicato, Le aggregazioni laicali nella Chiesa, n. 20.
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